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Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"

Salmo 8 "Quanto è grande il tuo nome su tutta la terra, Signore!"

Signore, tu ci affidi il giorno, ogni giorno, 

lo deponi nelle nostre mani affinché noi lo rendiamo bello, utile, ricco.

Signore, ogni giorno è un dono che tu ci fai per la nostra gioia.

Tu infatti non hai bisogno di niente perché non potresti essere più grande, 

perché non potresti essere più felice.

Il tuo unico desiderio è che noi siamo felici come sentiamo 

di volere essere, di dovere essere. 

Signore, aiutaci a conquistare la nostra gioia, 

perché ogni momento possiamo lodarti, perché ogni giorno possiamo ringraziarti. Amen.

Salmo 8

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, 

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto í suoi piedi; 

tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e í pesci del mare, che percorrono le vie del mare.

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. Parola di Dio 
Pausa per la riflessione in silenzio

Questo meraviglioso inno esatta la grandezza di Dio che si manifesta nell'opera della creazione. I bambini e gli uomini semplici sono pieni di ammirazione per ciò che ì sapienti della terra e i nemici di Dio, nella loro superbia e a loro confusione, non comprendono. Nel silenzio notturno, il salmista contempla le meraviglie del cielo stellato e davanti a tanta magnificenza e gloria sente la piccolezza dell'uomo e si domanda con stupore come abbia potuto Iddio ricordarsi di lui e dimostrargli tanta bontà. II Signore, creando l'uomo a sua immagine e somiglianza, l'ha reso di poco inferiore a se stesso e l'ha collocato al di sopra di tutta la creazione. Nell'uomo, Dio ha raccolto e sintetizzato la gloria e lo splendore dell'universo; per mezzo della sua intelligenza, l'uomo diviene, in certo modo, tutte le cose, è chiamato a collaborare alla stessa opera creatrice di Dio e a partecipare al suo dominio su tutto il creato. Per mezzo dell'uomo, le cose parlano al loro Creatore: egli è l'interprete e il sacerdote dell'universo presso Dio. Un'esclamazione piena di ammirazione e di entusiasmo, ricorre all'inizio e ili termine del salmo, in essa pare si riuniscano le voci dell'universo e quella dell'uomo per celebrare la gloria del loro Creatore e Signore. Il salmo 8 ci riporta nell'atmosfera del paradiso terrestre, al momento in cui le creature uscivano luminose e trasparenti dalle mani di Dio come manifestazione della sua grandezza e bontà. In questo inno, che veniva cantato nelle celebrazioni liturgiche del tempio, Israele trovava un motivo di santa compiacenza nel Signore, che si era preso cura di lui e l'aveva costituito padrone di una terra d'abbondanza. L'uomo di cui parla il salmo, esaltandone l'eccelsa grandezza e dignità, è il Cristo. "In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era "figura di quello futuro" (Rom 5,14) e cioè Cristo Signore. Cri​sto che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del Suo Amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione... "Egli è "1'immagine dell'invisibile Iddio", Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in Lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche per conto di noi innalzata a una dignità sublime". Scrive s. Paolo: « Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu tè ne curi? Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. «Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Però quel Gesù, che fu fatto di paco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli trovasse la morte a vantaggio di tutti. Ed era ben giusto che colui, per il quale ed al quale sano tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che li ha guidati alla salvezza" (Ebr 2,s-lo). Paolo aggiunge, con le parole del salmo, che Dio ha posto tutto sotto i piedi del Cristo "e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose". Cristo applica  a se stesso il  v 6 del salmo. Dopo il suo trionfale ingresso in Gerusalemme, egli aveva cacciato i mercanti dal Tempio e "gli si avvicinarono ciechi e storpi nel Tempio ed egli li guarì. Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano ne? Tempio: " Osanna al figlio di Davide ", si sdegnarono e gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?". La tradizione cristiana e la liturgia recitano il salmo come un inno di lode a Cristo, e, per mezzo di esso, celebrano la sua glorificazione e la sua ascensione al cielo, la sua regalità universale e lo splendore della sua divinità; colui, che i sapienti e gli scaltri del mondo non hanno voluto riconoscere, è stato rivelato ai piccoli e ai semplici (cr Mi 11,25), che ne cantano la gloria. La Chiesa contempla la gloria e lo splendore di Cristo, l'Uomo perfetto, riflessi sul volto dei suoi santi. "Chiunque segue Cri​sto, l'uomo perfetto, si fa lui pure perfetto" (GS, 4 1). (S. Rinaudo - "I salmi, la preghiera di Cristo e della chiesa")

Una notte stellata, con la luna che si accende nel cielo. Di fronte a tale orizzonte infinito affiora l'eterna domanda: "Che cosa è l'uomo?". Forse una creatura minima, un granello nell'infinito, una "canna" fragile sia in rapporto all'immensità dell'universo, sia rispetto alla maestà del Creatore. Ma ecco la grande sorpresa: all'uomo, creatura debole, Dio ha dato una dignità stupenda. destinandolo ad essere signore del crealo. Questo dominio, di certo non conquistato dalla capacità dell'uomo, realtà fragile e limitata, è un dono gratuito di Dio: alle mani fragili e spesso egoiste dell'uomo è affidato l'intero orizzonte delle creature, perché egli ne conservi l'armonia e la bellezza, ne usi ma non ne abusi, ne faccia emergere i segreti e sviluppare le potenzialità. L'aomo dunque, creato "a immagine di Dio", capace di conoscere e amare il proprio Creatore, è stato costituito da lui. sopra tutte le creature terrene quale signore di esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio stesso. Da qui l'invito rivolto ad ogni uomo ad esercitare la sovranità sul creato non nel dominio ma nell'amore. (Giovanni Paolo II)
"Cristo, sono un operaio,

sono uno che per un pezzo di pane rischia di dovere vendere la sua dignità e la sua libertà.

Sono uno condannato a diventare un oggetto che fa un giorno dietro l'altro sempre lo stesso movimento. Sono il prolungamento di una macchina.

Ma anche questo mio gesto non è libero perché vivo al servizio della macchina che mi comanda. 

Diventato oggetto più che persona, cado continuamente nella tentazione

di trattare gli altri, anche i miei figli, anche mia moglie, come tanti altri oggetti.

Torno a casa troppo stanco della mia schiavitù monotona 

e quotidiana per poter giocare in pace con i miei bambini e abbracciare 

serenamente e degnamente mia moglie.

Schiavo sul lavoro divento tiranno nel mio tempo libero. Tempo libero, Signore? 

Questa espressione è la dimostrazione più chiara che noi uomini abbiamo accettato definitivamente 

che il tempo del lavoro è il tempo della « schiavitù ». 

Tu, Cristo, sei stato un lavoratore, ma non uno schiavo.

Noi o accettiamo la schiavitù o moriamo di fame.

Certo, nonostante la mia povera cultura e il mio carico di alienazione, 

capisco che il lavoro dovrebbe essere un'altra cosa.

Dovrebbe essere qualcosa che io realizzo con le mie mani, che io creo e metto al servizio degli altri...

E invece ora l'operaio non è certo creatore, programmatore, libero realizzatore,

perché tutto ci viene imposto e non interveniamo efficacemente in nessuna gestione creativa. 

Quelli che concepiscono le idee, lo fanno per guadagnare denaro...

Noi operai siamo i ciechi esecutori della macchina e siamo castigati quando non le obbediamo. 

E quello che è ancora più triste è che nonostante questo sistema alienato e degradante,

il medesimo prodotto che noi facciamo è contro l'uomo, contro noi stessi: 

sono proprio io che produco il veleno per me e per i miei figli.

C'è una tristezza, una schiavitù maggiore?" 

(J. Arias in "Preghiera nuda")

Interventi e dialogo

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati, redenti e rinnovati, 

accogli la nostra lode per le tue meraviglie,

ed aiutaci ad essere degni della grandezza alla quale ci hai elevati. 

Il dominio dell'uomo sul creato non conosce confini, o Padre; concesso in amministrazione da te,


spesso si rivela piuttosto una tirannia vanitosa, cieca e crudele.

Insegnaci ad avere rispetto di tutto i1 creato e a compiere tutte le nostre azioni 

allo scopo di conseguire una maggiore giustizia,

una più estesa fraternità e un ordine più umano nei rapporti sociali.

Solo tu, o mio Dio, regni sull'universo con quel dominio di pace e di amore 

che prepara il nuovo mondo coi nuovi cicli e la nuova terra. 

Amen.

